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«o luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli» 
Se la luce dello Spirito di Cristo invade il nostro intimo, necessa~ 
riamente ri velerà dove c'è bisogno di purificazione. 

«Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che san
guina. Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, raddrizza ciò 
che è sviato». Questa è una preghiera umile, molto concreta. 
Chiediamoci quali sono le nostre durezze, che cosa in noi dev'es
sere reso più flessibile all'azione della grazia; che cosa c 'è di 
sviato, che ha bisogno di essere raddrizzato. Tutto questo lo dob
biamo considerare nella prospettiva dell'amore misericordioso 
del Signore. 

Il Signore desidera purificarci, perché ci vuoi bene. AI deside
rio del Signore deve corrispondere il nostro desiderio di acco
gliere questa purificazione con profonda gratitudine, come un do
no del suo amore. 
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Oggi ci disponiamo, con l'aiuto di Maria, madre del Redentore, 
ad accogliere con profonda gratitudine l' amore misericordioso 
che ci purifica. Cerchiamo di capire meglio tutta la profondità e la 
delicatezza di questo amore, cerchiamo di capire anche quanto ci 
sia necessario. 

Questa meditazione ci dispone ad apprezzare meglio un dono 
meraviglioso dell'amore del Signore: il sacramento della riconci
liazione. Riguardo ad esso bisogna dire ciò che abbiamo detto di 
tutta la vita spirituale: l'aspetto più importante non è ciò che fac
ciamo noi, ma ciò che Dio fa per noi. Il sacramento della riconci
liazione è un dono suo, un dono meraviglioso del suo amore. 

In questo sacramento incontriamo il Signore che ci vuole gua
rire, liberare dal male, perché ci vuoi bene. Egli si mette al nostro 
servizio, sta davanti a noi nell'atteggiamento del servitore, come 
davanti a Pietro nel Cenacolo: ci vuole lavare i piedi, perché pos
siamo aver parte con Lui. Dobbiamo accogliere con immensa gra
titudine e gioia spirituale il suo amore purificatore, che ci è indi
spensabile, perché siamo peccatori. 

Per prendere meglio coscienza della nostra condizione di pec
catori, propongo ora di meditare un brano della Prima lettera di 
Giovanni molto significativo in proposito. 

Riconoscersi peccatori 

All'inizio della sua Prima lettera Giovanni proclama con gran
de gioia: «Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che 
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nai vi annunziama: Dia è luce e in lui nan c'è tenebra alcuna» (l 
Gv 1,5). Questa è una rivelaziane impartante, che elimina catti
ve iIIusiani che possana venire alla nastra mente. Ad esempia, quel
le menzianate dal Siracide: «Nan dire: "Mi sana ribellata per cal
pa del Signare", perché ciò che egli detesta nan devi farla; nan 
dire: "Egli mi ha sviata", perché egli nan ha bisagna di un pec
catare. Il Signare .odia .ogni abaminia; essa nan è valuta da chi te
me Dia» (Sir 15,11-13). Dia Padre nastro nan ha nessuna cam
plicità can il male, la respinge in mada assaluta e ce ne vuale li
berare. 

Il Siracide dice ancara: «Egli nan ha ca mandata a nessuna di 
essere empia e nan ha data a nessuna il permessa di peccare» (Sir 
15,20). Talvalta siama tentati di pensare casì. Quanda abbiama fat
ta qualcasa di male, abbiama la tendenza a negare la nastra re
spansabilità; ci è difficile ricanascere pienamente di esserci cam
partati male; traviama sempre delle scappataie; facciama ricade
re la calpa sulle circastanze a su altre persane e, in definitiva, più 
a mena cansciamente, su Dia stessa; diciama: «Nan è farse Dia 
che mi ha fatta casì came sana? Nan ha farse lui guidata le cir
castanze che hanna fatta sì che ia cadessi?». 

Il Siracide denuncia questa mada di pensare, e la stessa fa 
Giavanni, che afferma: «Dia è luce e in lui nan c'è tenebra alcu
na» (I Gv 1,5). Dia nan è camplice in nessun mada del male. Nai 
dabbiama ricanascere la nastra respansabilità. Dia ci ha creati li
beri e rispetta la nastra libertà. 

Giavanni aggiunge: «Se dici ama che siama in camuniane can 
lui e camminiama nelle tenebre, siama bugiardi e nan metti ama 
in pratica la verità» (v. 6). Per essere in camuniane can Dia, che 
nan ha nessuna camplicità can il male, dabbiama camminare nel
la luce. 

«Se camminiama nella luce, came egli è nella luce, siama in ca
muniane gli uni can gli altri» (v. 7a). Qui vediama la relaziane tra 
l'amare di Dia e l'amare del prossima. Dapa aver detta: «Se cam
miniama nella luce», ci si aspetterebbe che l'autare dicesse: 
«Siama in camuniane can Dia»; invece dice: «Siama in camuniane 
gli uni can gli altri». Certamente Giavanni nan nega la camunia-
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ne can Dia, ma mette subita in rapparta il camminare nella luce e 

la camuniane fraterna. .,. . . .. 
pai dichiara: «E Il sangue di Gesu, II Flglta sua, CI punfica da 

gni peccata» (v. 7b). Questa affermaziane è un pa' inaspettata, per-
o , d . hé a prima vista, nan sembra andare d accar a can «cammma-C , . .. . 
re nella luce». Spantaneamente nOi mterpretlama «cammmare 
nella luce» nel sensa di essere immacalati, nan avere nessun pec
cata; ma Giavanni dice: «Se camminiama nella luce, il sangue di 
Gesù, il Figlia sua, ci purifica da .ogni peccata». Casì ci fa capire 
che abbiama dei peccati , sebbene camminiama nella luce. 

È chiara che camminare nella luce camprende diverse tappe, la 
prima delle quali è propria quella di ricanascersi peccatari. Questo 
è il prima mada di camminare nella luce: un mada mdlspensabl
le e che rimane sempre tale. Per nai «camminare nella luce» si
gnifica anzi tutta ricanascere di essere peccatari. 

Sant' Agastina spiega giustamente che la pnma .opera buana che 
possiama fare can Dia è propria canfessare le nastre .opere catti
ve. Dice: «Calui che fa il male, la fa senza DIO». Ma nan appena 
una persana ricanasce di aver agita male, in questa si accarda can 
Dia, accetta la sua luce sul male cammessa. Questa è la prima .ope
ra fatta can Dia, fatta effettivamente can il sua aiuta. 

Dabbiama accettare la luce di Dia sulla nastra vita. Questa lu
ce rivela subita la presenza del peccata, a almena la presenza di 
una inclinaziane ad essa. Se nan ci ricanasciama almena tenden
zialmente peccatari, nan siama veramente nella luce. 

Ricanascere la presenza del peccata in nai è già una vittaria sul 
peccata: una vittoria difficile, perché la tattica narmale del peccata 
consiste nel ricercare la proteziane dell' .oscurità e della menzagna, 
per patersi diffandere più camadamente. Scrive Giavanni : 
«Chiunque fa il male, .odia la luce, e nan viene alla luce, perché le 
sue .opere nan vengana biasimate» (Gv 3,20). 

Questa è un atteggiamenta spantanea, che si può spiegare fa
cilmente dal punta di vista psicalagica, ma che ha canseguenze mal
to negative, perché protegge il peccata e ne facilita la diffusiane. 
Se una rifiuta la luce, nan può essere guarita dal sua male, perché 
questa nan viene manifestata. 
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La prima condizione per essere liberati dal peccato è quella di 
accettare la luce che lo manifesta. Dio sta davanti a noi come un 
medico buono, a cui dobbiamo mostrare le nostre piaghe, perché 
possa curarle. Dio vuole versare su di esse il sangue del suo Figlio: 
«Il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato». 

Qui facciamo notare che Dio rivela il peccato non con l'inten
zione di umiliare, ma con quella di salvare, di purificare. Nella fra
se di Giovanni si parla prima di purificazione, poi di peccato: «Il 
sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato». 

Ma, da parte nostra, è anche necessario ammettere la presenza 
del peccato. A chi fosse tentato di considerarsi senza peccato 
Giovanni dice: «Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo 
noi stessi e la verità non è in noi» (v. 8). È un 'illusione pensare di 
essere senza peccato. Invece, «se confessiamo i nostri peccati, 
egli, che è fedele e giusto, ci perdonerà i peccati e ci purificherà 
da ogni iniquità» (v. 9). Per essere liberati dai peccati, dobbiamo 
riconoscerli; allora la fedeltà e la giustizia di Dio si manifestano 
a noi nel perdono. 

La giustizia di Dio è molto diversa da quella degli uomini, i qua
li possono soltanto constatare il male e infliggere un castigo. Dio 
è giusto nel senso che comunica la giustizia e la santità, perdonando 
i peccati, purificando. Egli rende giusto il peccatore che confessa 
il proprio peccato. La santità di Dio vuole comunicarsi a noi e ren
derci «santi e immacolati». La condizione per tutto questo è che 
noi riconosciamo di aver bisogno di questa azione di Dio. 

Giovanni spiega: «Se diciamo di non aver peccato, facciamo di 
lui un bugiardo e la sua parola non è in noi» (v. lO). Pretendere di 
essere senza peccato è l'atteggiamento farisaico, l'atteggiamento 
di chi si ritiene impeccabile, giusto davanti a Dio. Giovanni qui sta 
lottando, implicitamente, contro questo atteggiamento. 

Pretendere di essere giusti significa essere in disaccordo con la 
rivelazione e con l'opera di Dio. La parola di Dio ci ha rivelato il 
peccato del mondo, ci ha insegnato che Gesù è venuto per toglierlo, 
morendo per i peccatori con uno straordinario amore misericordioso. 
Se diciamo di essere senza peccato, abbiamo la pretesa che la ri
velazione sia falsa, almeno per quanto ci riguarda; che Dio abbia 
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mentito; che non abbiamo bisogno del Salvatore; che la morte di 
Cristo per noi sia inutile. Rifiutiamo di accogliere l'amore mise
ricordioso del Padre nostro celeste. 

Giovanni insiste molto sulla necessità di riconoscersi peccato
ri, e poi precisa l'orientamento del suo pensiero. Afferma all'ini
zio del capitolo 2: «Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché 
non pecchiate» (l Gv 2,1). Egli ribadisce che siamo peccatori e di
ce che la sua intenzione, nello scrivere queste cose, è di preservarci 
dal peccato. Se non vogliamo peccare, dobbiamo riconoscere di es
sere peccatori. 

Questa sembra un'affermazione paradossale: la condizione per 
non cadere nel peccato è quella di riconoscersi peccatori. Come ca
pire ciò? Di nuovo dobbiamo riferirci allo spirito farisaico, che adot
ta proprio l'atteggiamento contrario: negare il peccato, pretende
re di essere senza peccato, pensando così di avvicinarsi di più a Dio. 
Dice il fariseo nella parabola di Gesù: «O Dio, ti ringrazio perché 
non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppu
re come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pa
go le decime di tutto quello che possiedo» (Lc 18,11-12). 

In realtà, pensando di avvicinarsi a Dio, egli si allontana da Lui, 
con la superbia, con la compiacenza in se stesso. E si separa an
che dagli altri, dicendo apertamente: «Non sono come gli altri uo
mini». Pertanto, l'atteggiamento farisaico impedisce di accoglie
re l'amore che viene da Dio, ostacola le due dimensioni dell'amore: 
l'amore verso Dio e l'amore verso gli altri. 

Se vogliamo accogliere l'amore generoso che viene da Dio, dob
biamo fare il contrario del fariseo. Dobbiamo riconoscere di essere 
peccatori, e così potremo evitare di peccare: la grazia di Dio ci pre
serverà dal peccato nella misura in cui riconosceremo di essere pec
catori. In questo modo ci apriamo all'amore che ci libera dal pec
cato, ci perdona i peccati passati e ci preserva da quelli che pos
siamo commettere. 

L'ideale del cristiano è quello di essere un peccatore che non 
pecca più, ma che si riconosce sempre peccatore, o almeno ten
denzialmente tale. È l'atteggiamento opposto a quello farisaico. È 
chiaro che in questo modo la persona si mette anche nella dispo-
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sizione più favorevole all ' amore fraterno, nella disposizione pie
na di indulgenza verso gli altri; non si separa dai peccatori, ma di
ce: <<Io sono un peccatore. È vero che sono salvato dal sangue del 
Signore, ma di per sé io sono un peccatore. Quindi sono come tut
ti gli altri. Solo grazie all'amore misericordioso del Signore Sono 
liberato dal peccato, mi vengono perdonati i peccati passati e ho 
la ferma speranza di essere preservato da ogni colpa grave». 

Facciamo anche notare che questo non è un atteggiamento psi
cologico spontaneo. Le persone che hanno un grande desiderio di 
perfezione, spontaneamente assumono l'atteggiamento farisaico di 
separarsi dagli altri per elevarsi verso Dio; il Vangelo invece ci in
segna l'atteggiamento contrario. 

Dobbiamo riconoscere di appartenere a un mondo sfigurato dal 
peccato. Sappiamo bene che il mondo è tutto macchiato dal ma
le, che in esso si manifestano continuamente innumerevoli tendenze 
cattive. Basta leggere un giornale per vedere quanta violenza, in
giustizia, impurità, corruzione e ogni genere di male c'è nel mon
do. La nostra reazione spontanea allora è quella di dire: <<Io non 
appartengo a questo mondo!». 

Invece, dobbiamo riconoscere di appartenere a questo mondo 
cattivo. Non dobbiamo fare come il fariseo , che si separa dall'a
more redentore, pretendendo di essere perfetto. Anche noi siamo 
come tutti gli altri, peccatori. Ma, confessando la nostra condizione 
di peccatori, veniamo liberati dal peccato per mezzo dell'amore mi
sericordioso del Signore. 

Se assumeremo abitualmente questo atteggiamento, allora ci sarà 
molto più facile riconoscere in noi le inclinazioni al peccato, e sa
remo spinti verso il Signore dalla consapevolezza di avere conti
nuamente bisogno di essere salvati da Lui. 

La mancanza di riconoscenza verso Dio 

In base al Nuovo Testamento, possiamo constatare che alla ra
dice del peccato c'è una mancanza di amore riconoscente. È piut
tosto raro che un cristiano si accusi di aver mancato di riconoscenza 
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versa Dio. Le persone si accusano di tante colpe esterne, ma non 
di questa mancanza. Sembra che questa colpa non esista. 

Invece, Paolo nella Lettera ai Romani , quando descrive il pec
cato del mondo, afferma chiaramente che la radice di tutto il ma
le è la mancanza di riconoscenza verso Dio: «Gli uomini non han
no nessun motivo di scusa, perché, pur avendo conosciuto Dio, non 
lo hanno glori ficato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti 
nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata» 
(Rm 1,20-21). 

«Glorificare Dio» e «ringraziare Dio» sono due formule equi
valenti: non si può dare gloria a Dio se non rendendogli grazie per 
i suoi benefici, per il suo amore. La mancanza di riconoscenza è, 
secondo Paolo, la ragione del moltiplicarsi del peccato. 

Paolo è molto realista, e descrive qui peccati di ogni genere, in
nanzitutto di idolatria, poi di disordini sessuali. Quando non c 'è un 
rapporto di amore riconoscente con Dio, l' amore per gli altri non 
è autentico; allora si va alla ricerca di piaceri che sono immorali. 
Afferma Paolo: «Per questo Dio li ha abbandonati a passioni in
fami; le loro donne hanno cambiato i rapporti naturali in rapporti 
contro natura. Egualmente anche gli uomini , lasciando il rappor
to naturale con la donna, si sono accesi di desiderio gli uni per gli 
altri, commettendo atti ignominiosi uomini con uomini, riceven
do così in se stessi la retribuzione dovuta alloro traviamento» (vv. 
26-27). 

Paolo continua con l'accenno al moltiplicarsi del peccato: 
«Poiché non ritennero Dio degno di essere conosciuto, Dio li ha 
abbandonati alla loro intelligenza depravata, ed essi hanno com
messo azioni indegne, colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di 
cupidigia, di malizia; pieni d' invidia, di omicidio, di lite, frode, ma
lignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, super
bi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, slea
li, senza cuore , senza misericordia» (vv. 28-31). 

Questi uomini sono senza cuore, senza misericordia, perché man
ca loro il contatto riconoscente con il Dio pieno di amore e di mi
sericordia. 
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Perciò dobbiamo considerare la riconoscenza verso Dio come 
un elemento essenziale nella nostra vita. Altrimenti andremo cer
tamente sulla via del peccato: prima, probabilmente, del peccato 
farisaico; poi di altri peccati. 

Mancanza di fiducia 

Un altro atteggiamento che sta all'origine di molti peccati è la 
mancanza di fiducia. Dobbiamo notare che la mancanza di rico
noscenza di solito conduce alla mancanza di fiducia. Se non sia
mo attenti a tutte le grazie di Dio, al suo amore per noi, se non lo 
ringraziamo per questo suo amore, allora non possiamo metterci 
in un atteggiamento di fiducia verso di Lui. 

E la mancanza di fiducia verso Dio ostacola l'adesione since
ra alla sua volontà. Se non siamo intimamente persuasi che Dio ci 
vuoi bene, troveremo tante scuse e difficoltà per compiere la sua 
volontà, avremo la reazione che hanno avuto gli Ebrei nel deser
to: <<lI Signore non ci vuoi bene, ci ha fatti venire nel deserto, ci 
vuoi fare morire. Torniamo in Egitto!» (cf. Nm 14,2-4; Dt 1,27). 

L' aut~re della Lettera agli Ebrei esorta i cristiani a superare que
sta tentazIone contro la fede e la fiducia, che ostacola il compimento 
della volontà di Dio nella gioia e nella pace. Cita il Sal 94: «Oggi, 
se udIte la sua voce, non indurite i vostri cuor;'> (Eb 3,7). Se non 
c'è la fiducia in Dio, il cuore s'indurisce, e viene la tentazione di 
tornare indietro. 

Qualche mese dopo l'uscita dall'Egitto, gli Israeliti si sono 
trovati davanti alla terra promessa. Dio li ha invitati a entrare. Ma 
essi hanno mancato di fiducia, non hanno voluto avanzare; per que
sto sono stati condannati a camminare nel deserto per quarant'anni , 
fino alla morte di tutti gli adulti che avevano dubitato di Dio (cf. 
Nm 13- 14). 

Questo atteggiamento si può facilmente insinuare anche nella 
nostra vita. La mancanza di fede e di fiducia ci fa tornare indietro 

. . , 
e nOI non entnamo nel «riposo di Dio». La Lettera agli Ebrei af-
ferma che già adesso si è dischiuso per noi il riposo di Dio, cioè 
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l'ideale evangelico, nella carità, nella pace e nella gioia: Tutti i f~t
. dello Spirito Santo sono a nostra dISposIzIone; Il SIgnore c In

~ita a entrare in questo regno di Dio (cf. Eb 4, l-Il). 
Ovviamente questo non è ancora il Paradiso: ci sono da affrontare 

ncora difficoltà e ostacoli. Ma questi possono essere superati, se 
aderiamo al Signore con amore riconoscente e con fiducia. Possiamo 
~iportare la vittoria. Il Signore ce la darà, se avremo fede in Lui, 
fede nel suo amore, se accoglieremo bene l'amore che viene da Lui. 

In questa meditazione chiediamo la grazia di essere illuminati 
sulla nostra condizione interiore. Il Signore ci deve far capire che 
siamo peccatori. Noi dobbiamo riconoscerlo, proprio per essere li
berati dal peccato e per poter diventare uomini che non commet
tono più nessuna colpa grave, ma che si riconoscono peccatori. 

Chiediamo la grazia di capire che la mancanza di riconoscen
za e di fiducia verso il Signore sta alla radice di tutti i nostri pec
cati. Nella nostra vita spesso si tratta di colpe di omissione piut
tosto che di mancanze precise su un punto o su un altro. Si tratta 
di una condizione generale che può nuocere molto alla vita spiri
tuale personale e comunitaria, provocando mancanza di slancio spi
rituale, di pace, di gioia, di serenità; mancanza di dinamismo pa
ziente e perseverante nella linea dell' obbedienza; atteggiamenti pes
simistici , critiche, insistenza unilaterale sugli aspetti negativi. 

Chiediamo al Signore la grazia di illuminarci su questi aspetti 
della nostra vita, e apriamoci con amore riconoscente alle sue 
grazie di purificazione. Il Sangue di Gesù ci purificherà da ogni pec
cato e ci renderà santi e immacolati nell ' amore. 

77 


